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>>>>  editoriale

Socialisti americani?  

>>>>  Cesare Pinelli

Diciamoci la verità. Chi avrebbe detto fino a un anno fa 
che negli Stati Uniti si sarebbe affermato un movimento 

politico che si richiama volutamente al socialismo? Pochis-
simi, e sarebbero stati presi per innocui visionari.  
Invece quel movimento ha messo radici nel Partito democra-
tico, e ora aspira a indicare il prossimo candidato alla Casa 
Bianca, o perlomeno a condizionarne decisivamente la no-
mina. Dall’elezione a sindaco di New York di Zhoran Mam-
dani in poi, i socialisti hanno avuto successi elettorali in tutte 
le competizioni che si sono tenute, comprese le primarie.  
Bernie Sanders riconosciuto come il loro padre politico, ha 
sicuramente avuto il merito di capire che era possibile dare 
voce al profondo senso di ingiustizia prodotto da una struttura 
sociale sempre più oligarchica, dominata da titolari di grandi 
fortune finanziarie (Big Tech e compagnia) e dai loro rappre 
sentanti politici.  Non a caso, dopo la seconda vittoria di 
Trump, Sanders e la deputata Ocasio-Cortez sono stati i soli 
democratici a farsi vedere nelle piazze e anche a riempirle, 
mentre gli esponenti tradizionali del partito, cominciando da 
quelli legati alle grandi dinastie dei Clinton e degli Obama, 
sono rimasti per molto tempo a casa a leccarsi le ferite. Perché? 
La domanda ci porta al cuore di un problema che interessa 
anche i nuovi socialisti. 
La crisi verticale della leadership democratica dopo la vittoria 
di Trump non si spiega solo coi postumi di una qualsiasi scon-
fitta elettorale. Si spiega soprattutto con la scoperta che l’ideo-
logia woke, che i democratici avevano abbracciato, ha com-
pletamente fallito nell’interpretare i sentimenti popolari.  
Una ideologia che è andata oltre il rispetto del pluralismo, 
quindi la difesa delle minoranze culturali, di genere o etniche 
oltre ai diritti degli individui, per affermare un individualismo 
assoluto, che taglia i ponti col passato della comunità politica 
e sociale in nome della pura affermazione del sé. Un’ideologia, 

quella woke, molto più vasta e ambiziosa della cancel culture 
che casomai vi resta compresa.  
Noi, per ragioni storiche legate al nostro pluralismo sociale, 
non abbiamo conosciuto nulla del genere, e i riferimenti recenti 
sono solo giochetti strumentali in vista delle possibili primarie 
del centrosinistra. La vicenda americana è invece molto pe-
sante, e non è affatto un caso se Ocasio-Cortez abbia di recente 
dichiarato di voler prendere le distanze dagli “eccessi” del 
woke. Segno è che anche i giovani socialisti potrebbero ri-
sentirne.  
Il fatto è che quanti di loro si sono imposti alle elezioni rap-
presentano spesso gruppi minoritari. Il bisogno di prendere le 
distanze dal woke potrebbe riflettere la difficoltà di abbracciare 
fino in fondo i princìpi del socialismo nella delicatissima fase 
che stanno conoscendo le istituzioni nella seconda Presidenza 
Trump.  
Proprio per superare la vocazione minoritaria tipica della si-
nistra del Partito democratico, serve il richiamo ai princìpi 
universali di eguaglianza, libertà e democrazia propri della 
tradizione socialista. Oggi non fa più paura nemmeno oltre 
Atlantico, e d’altra parte funziona meglio di altre da bussola 
nel disastrato panorama sociale americano. Nello stesso tempo 
però i nuovi socialisti rappresentano elettori per i quali le 
identità culturali o di genere sono beni irrinunciabili.  
Vedremo presto quale spinta prevarrà, o se una quadratura 
del cerchio riuscirà almeno in parte. Lo vedremo alle elezioni 
di metà mandato del 3 novembre, ritenute da tutte fondamen-
tali per capire se le reazioni degli elettori basteranno a bloccare 
i rischi di involuzione autocratica della Presidenza Trump. A 
questo scopo, sarà indispensabile che l’ascesa elettorale dei 
socialisti sprigioni una dinamica aggiuntiva e non sostitutiva 
rispetto all’elettorato democratico tradizionale, riuscendo ad 
aprire una nuova pagina nella storia politica americana.   
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